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1. Lava i vetri la LilH.
Lo scimmiotto è pure lì

vispo, arzillo e birichino, 
mezzo fuor dall'abbaino.

3. Nel frattempo a Zag di mano ch’ egli esclamt con L illi:
sfugge il secchio. Ormai è vano “ -È  già sotto! E ^ io p r io  qu i.

I

5. Corron Zag e  la Llllì 
giù dal tetto lì per lì:

‘■•Caro zio, che t’è successo? 
In che stato sei adessoV ’

2. Tutti e  due a un tratto scorgono 
zio Zabùg e insiem s'accorgono

ch’egli, truce, scuro in volto, 
se ne vien tutto stravolto.

T n  n o

11
4. Z io Zabùg. passando sotto 

l'abbain dello scimmiotto,

vien sull'attimo Inondato 
e  dal secchio incappucciato.

6 . Poi, tirandolo per l'elmo
che non par quello d'Anselmo

tutti e due, non senza affanno, 
un daffar grande si danno.

r 2̂
7. Liberato alfin, felice, 

zio Zabùg a loro d ice;

■‘ -O  L illi! O Zag ! Tesori, 
siete i miei liberatori!"

8 . Poi soggiunge, insospettito; 
“ .Chi mai fu cotanto ardito

da gettarmi un secchio in testa?' 
Con L ìllì. Zag muto resta.
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EROISMI ITALIANI IN A. O.
Asso SXVIl - .N

Il primo ufficiale caduto
A frica, -\frica. C ’è  posto e 

glw ia per tutti !
Piccole bandierine si 

puntano sulle località di con­
quista. L e  carte geografiche, 
grandi e minuscole, sono mute 
testimoni di ansie. ! nomi e gli 
itinerari delle truppe diventano 
comuni, yiareb. .ìdigrat, Coa- 
lil, Toccacè. .Ifesuni, Macallf 
M«V) località ove lo :^uardo ve­
do le vicende del tricolore vit­
torioso.

Sulla via dì .Adua, liberata 
dalla tirannìa, il b ottobre ha 
trovato morte gloriosa il tenen­
te Mario Morgantitii, primo uf­
ficiale caduto in .Africa Orien­
tale.

11 lettore prepari una bandie- 
TÌoa azzurra da piantare sul 
lut^o del suo sacrificio.

La sua breve esistenza, — 
nacque a Napoli nel 1899, — 
ci dimostra come Mario Mtjr- 
gantinì fosse effettivamente un 
valoroso. Durante la grande 
guerra fu soldato sul Pasubio. 
Combattè da prode ed ebbe la 
croce al merito. Nel 1920 ot­
tenne la nomina ad ufficiale.
W  chiede d’essere de.stinato_ in 
Colonia. Rimase in Tripolita- 
nia sei anni, ove fu sempre pri- 
Ino attore nelle memorande 
azioni del generale Oraziani. In 
Africa ebbe cosi il secondo bat- 
lesinio del fuiKo ; ri guadagnò 
la prima medaglia d’argento al 
valor militare.
H Nel 1031 chiese di 
partire per l ’Eritrea : 
fu destinato al co- 
mando di reparti in­
digeni, quale primo 
tenente.

” Era modesto ed 
alieno da q u a ls ia s i 
forma di pubblicità.
Intrepido quanto va­
loroso, riteneva sem­
plicemente di com- 
friere un suo dwere 
moltiplicandosi nel 
disimpegno delle sue 
attribuzioni. E dav­
vero era un gran cuie 
re, dedito al bene Ad 
la fa m ig l ia  e alla /
Patria. -Alla bon tà  
accoppiava il senso 
del giusto rigore, tanto da meri­
tarsi la  stima dei superiori e  la 
devoziwie dei subordinati. Gli 
àscari, da lui ccunandati, lo ido­
latravano ». Sono parole di sua 
sorella linda.

Il ta settembre il tenente 
Morgantini le scriveva di aver 
fatto celebrare una messa al- 
l'.Asmara in suffragio di un cu­
bino morto in seguito ad un coll 
po di sole, non trala.sciando di 
accennare con. calore alfa pros­
sima impresa della nuova 
Italia.
^ In quest’ultima lettera appa­
rivano chiari l'ardore combat­
tivo e l’impazienza del giovane 
lifficiale, d ie  la storia consacra 
Eroe.

Un sentiero scosceso attraver. 
sa la regione dell'Enda Mariam 
in prossimità di .Adua. E ’ una 
^ona raccWusa fra alture irte e 
Vipide, che doveva essere p<n 
Iittraversata dalle colonne della 
Divisione »  Gavinana ».

1! Coniando aveva già visto 
le pattuglie avanzate accolte da 
nutrite scariche dì fucilerìa par­
tenti dalle alture. Quello era 
però un passaggio obbligato : si

Ten- Mario Morgantini

dovevano lanciare, pei sentiero 
salente al passo di Darò Taclè, 
reparti indigeni pronti a tutto, 
con lo scopo di saggiare le  for^ 
ze nemiche e.pri-parare il terre­
no a'il’avanzata dalla Divisione, 
che doveva vendicare gli Eroi 
Bel iScjh.

La scelta cadde sul coman­
dante della Banda dei Serae, 
tenente Mario Morgantini. Non 
poteva es.sere migliore. L ’uffi­
ciale entusiasta partì tosto alla 
testa dei suoi fedelisrimi ascari.

La situazione non tardò a 
presentarsi difficile. Il reparto

/
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D o v e  r ip o s a  tl v a io ro s o ,

fu presto fatto segno a precisi 
tiri di fucile*® di mitragliatrice. 
Ogni combattente si scelse il 
proprio nemico, appiattato fra 
le rocce e gli arbusti della mon­
tagna.

.Al comando deU'eroico Mor­
gantini, gli ascari della banda 
risposero subito accanitamente 
agU abissini : erano pochi, for­
se trenta, gli uomini della pat­
tuglia di [Hinta, mentre 1 ne­
mici oltrepassavano i cinque, 
cento. Trenta soli, ma volevano 
vincere !

.A un certo punto il tenente si 
accorse che la pattuglia correva 
il pericolo di essere aggirata.

—  Alla baionetta ! —  urlò.
E, con la rivoltella in pugtio, 

pronto a  dare l'esempio, fece 
echeggiare le gole montane del 
fatidico «  Savoial ».

.Al primo passo, fu colpito nel 
petto. Caddero anche i più vi­
cini.

—  .Iranfi, avanti! —  gridò. 
—  Bravi soldati!...

Poi prima di cadere riverso 
ordinò di non curarsi di lui, ma 
di continuare l ’attacco per risol­
vere l'azione. E il sangue gli 
usciva a fiotti dalle ferite del 
patto...

Un graduato indigeno a.ssun- 
se il comando della pattuglia 
all’assalto. Gli ascari si butta­
rono di corsa sul fianco della 
montagna a  snidare e a respin­
gere gli abis.sini, che sì sbanda­
rono presto "lasctando morti e 
prigionieri.

Nel frattempo, prossimo a 
morire, il Morgantini rincuora­
va chi lo aveva raecollo, ordi­
nando di vincere, come sempre. 
E<1 ebbe parole di meraviglioso 
amore patrio al ricordo dei cari 
lontani.

Presso a lui un òiiljifcàasci del 
battaglione, ferito alla gola, ri­
peteva : Il Niente, niente, signor 
tenente, non è niente ». E spira­
va sorridendo

•Anche l ’attendente dell’Eroe 
aveva avuto le costole scoperte 
da un’orrenda baionettata. Por­

tato ad una sezione 
di S an ità  soprag­
giunta, e medicato, si 
strappava le bende'. 
Trattenuto da due 
soldati insisteva ira­
to :

—  T o rn a r e  mìo 
battaglione. V en d i-  
care m orte  mio ti- 
nenti ! .Andare avanti '

_ L ’ Er o e  e ra  g ià
-, morto se ren o , lieto

di aver visto il suc­
cesso che assicurava 
l’avaiuaia sicura alle 
truppe della «  Gavi­
nana »  in una posi­
zione dove poche die­
cine d'armati avreb­
bero potuto tenere a 
bada un reggimento.

Alla fine del combattimento, 
sulla cima deU’altura conqui- 
stata, gli ascari scavarono una 
fossa. Piangevano. V i .compose­
ro il corpo del comandante, poi, 
sul tumulo, elevarono un rudi­
mentale obelisco con poche pa­
role : nome del Caduto e data. 
Il giorno seguente, un cappella­
no militare celebrò una messa 
funebre circondato da ufficiali e 
soldati, che rinnovavano il giu­
ramento all’ Italia sulla tomba 
di Slario Morgantini,

-Alla memoria dell'Eroe è  sta­
ta concessa in questi giorni la 
medaglia d'argento al v.alore.

M. C A ZZIM I

Cembra che sia 
una questiiJ- 

ne spinosa quel- 
U del plurale ^ .
dei nomi che al
singolare termi- Ce e
netto in eia e 
già, perchè ogni tanto qualcuno 
si rivolge al professor Gerundio 
e gli domanda : i< Come si scri­
ve : vaìige 0  valigie? province 0 
provincie? camice o camicie?

Meno male che è una questio­
ne di scrittura soltanto : per la 
pronuncia non c! sono dubbi. E 
cerchiamo di togliere anche i dub­
bi per la scrittura.

La regola generale è chiara. Se 
r i  è  ttmica, rimane anche nel 
plurale; altrimenti se ne va. In­
fatti, è necessario, net plurale di 
farmacia e  di gaggia mettere ì ’i, 
ma non c ’è nessuna ragione per 
scrivere caccie, goccie, minacele, 
ptoggie. Nel singolare di queste 
parole, l ’i aveva un solo ufficio : 
impedire che la c e la g avessero

IM M A C INH
Quando Gigin g li altru i d iscorsi ascolta, 

alla lettera prende le parole, 
j  e g li accadde, perciò , p iù  d ’una volta

, I ( s i  c i ripensa, se ne pente e  duole)
• I d ’avere attribuito a molta gente 
[1 un aspetto piuttosto sconveniente. 
i| ' U n  giorno udì afferm ar, da  non so" chi,
•i che la  signora N ina era un’ochetta.
^  E i non l’ avea mai vista, e, lì per lì,

la im m aginò grassoccia, piccoletta,
-i sui p ie ’  palmati camminante lenta
11 e col b ecca  color della polenta...

D ’un oratore, lesse sul giornale, 
che pronunciate avea parole alate; 
e la sua fantasia v id e  quel tale 

j  che. col flato, creava colorate 
|i farfa lle , e, coi p eriod i suoi p iù  belli, 

addirittura passesi e fringuelli...
- «  Ha le mani bucate, - venne detto 
d ’ un p 'aren le ,-e  mangiato s’è  un m ilio n e !»  
e G igino pensò quel poveretto 
intento a m angiar lire  a colazione, 
con, nelle palme, certi fo rc llin i 
che lasciavan scappare i n ichelini.

- «  Fo  un salto dal fornaio, - la fantesca 
>  disse alla mamma, - e com pro g li spaghetti». 
i| .Si domanda G igin, come riesca

la buona donna, che dì tanti annetti 
i l  peso porta, in mezzo alla bottega 
a fare un salto; nè il perchè si spiega.

Ed in' altra occasion, poiché taluno 
usci a d ir  che p ioveva a catinelle, 
il nostro G igi, senza indugio alcuno,

S credelte che, dai tetti 0 dalle stelle,
J  si rovescia.sser tanti e tanti e tanti

catin i p ien i d’ acqua sui passanti!
Un giorno  ch ’ci iacea i capricc i, irato 
il babbo g li g r id ò :* -  «F a lla  finita!
Se troppo buono sempre sono stalo, ^
o r ho la pazienza esaurita...
T l io  perdonato troppe volte. Questa 
volta ti tolgo i g r illi dalla testa! »

A tterrito, G igin, porlò  ai capelli 
la man, temendo d i trovarvi un nero 
lucido bru lich io d i salterelli; 
e stette ad ascoltare se davvero, 
sul capo avea, come nei prati udì, 
un concerto stridente di c r i-c r i...

TURNO

IL  S E G N O  D E L L A  S A G G E Z Z A
( B e f f g o n d a  a f r i c a n a )

il suono duro : 
ma davanti alì’e 
si sa che f  e g 
hanno sempre il 

■’  - suono dolce, dun-
G e  que non c 'è bi­

sogno che venga 
a dircelo quella pettegola detta 
signora i.

Questa è  la regola : ma biso­
gna ricordarne anche un'altra : 
che le parole nelle quali la c e 
la g  sono precèdute da vocale 
conservalo la i  : audacia, audacie. 
camicia, camicie.

Eccezioni ? Poche : re^ ia  a! 
plurale fa reggie e Ti si mette 
per non confondere il plurale di 
reggia con regge, voce de! verbo 
reggere -, greggia laggettivo) al 
plurale fa greggia, altrimenti si 
confonderebbe con gregge, quan­
tità di pecore.

Ma molti scrivono anche pro- 
virteie, piogffe ecc. e, secondo 
me, senz'alcuna ragione.

I L  PROFESSOR C E R U N D IO

I n Africa viveva una volte un co­
niglio molto saggio. 11 quale 
voleva divenire più saggio an­

cora. 81 recò da Muzlmù. lo stre­
gone degli animali, e gli disse:

— Grande stregone delle fore­
ste, fammi diventare più saggio!

__ Ua lo sei già abbastanza,
coniglietto! —  replicò Muzlmù,

-— No, no, non abbastanza! — 
insistette il coniglio.

—  Ebbène. all<n fOcciamo u- 
na prova: portami un serpente 
vivo e poi vedrò come posso aiu­
tarti.

11 coniglio corse via: raccolse 
al suolo un lungo ramo e tenen­
dolo fra 1 ' 
denti andò 
a trovare  
il serpente 
n e lla  sua 
tana.

U rellUe 
stava arro­
tolato sopra 
un ceppo.

—  Buon 
giorno, ca­
ro serpente!

— Buon 
giórno, ca­
ro coniglio!
Che cosa 
p o r t i  In  
bocca?

- - Un ra- 
ajo più lun­
go di tei 

—  N o n  
dire scioc­
chezze! *

__ Ebbene, misuriamo e vedia­
mo chi ha ragione!

Il serpente si stirò e il coniglio 
gli acciwtò il ramo conve per mi­
surarlo. Poi. ràpido ‘come un ba­
leno, gettò un laccio intorno al 
collo del serpente e lo l ^ ò  stret­
to In cima al ramo. —  I,asclam: 
andare! Lasclajnl andare! —  gri­
dò 11 serpente, arrotolandosi e tor­
cendosi intorno al ramo. Ma il 
concilo non rl^Kise e presto pre­
sto lo portò da Muzlmù.
• —  Come hai fatto a prenderlo 

vivo? — chiese lo strego^, non 
credendo ai suol occhi.

I l coniglietto sorrise e non ri­
spose nulla.

—  Vedi, dunque, che sei saggio 
abbastanza! —  esclamò Muzlmù.

— No. no. non abbastanza! — 
insistette 11 coniglio.

—  Ebbene, facciamo un’altra 
prova. Portami uno sciame d'a­
pi. poi vedrò come posso aiutarti.

I l  coniglio corse via e andò in 
cerca di una grossa zucca. Vi pra­
ticò un foro sul fondo e la vuotò 
ben bene. Poi vi mise dentro del 
miele, la legò a un lungo basto­
ne e la posò Ticino a un alveare. 
Le api. sentendo l'odore del mie. 
le, uscirono fuori dalla loro di­
mora e si cacciarono dentro la 
zucca per assaggiare il dolce cibo.

Quando furono dentro tutte, 
11 coniglio chiuse 11 foro e portò 

la zucca a Muzlmù, 
cantando:
A p i  p a n z e c e k io n e ,  
a p i  p a m te e h io n t ,  
v i  h o  m e s s o  in  prigione, 
vi h o  m esso in p r ig io n e !

—  Come ha! fatto a 
prenderle v iv e?  —

-- C o m e  h a i fa llo  
a  p re n d e r lo  r i r o ?

chiese lo stregone, non credendo 
ai suol occhi.

D coniglietto sorrise e non ri­
spose nulla.

— Vedi, dunque, che sei
glo abbastanza! — esclamò Mu­
zlmù. Poi soggiunse : —  E diven­
terai ogni giorno più saggio, per. 
chè sai adoperare bene il tuo 
cervellino! —  Cosi dicendo toccò 
la testa del coniglietto e tra le 
orecchie apparve sul pelo una 
maccblettina bianca.

— Questa maccblettina blan- 
ea sarà da o ^ l  11 segno deUa tua 
saggezza! —  disse lo stregone.

E da quel giorno i coniglietti 
africani recano tutti U segno 
bianco sul capino, tra le orecchie.

FABULA
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scono senza cusr.enzii lii 
^pfm^QbiUt^ e  contano ben po­
to nella vita delle tribù. P^r 
auimetterli nelln .omuai'a 
necessario Iniziarli, prirrta. sul 
le usanze, le legKi e i nilsieri 
della loro stirpe.

1 /. iniziazione - de; f<in.:uil- 
II, cbtì occupa un posto impor- 
tantissicno fra le ceviiuonie e i 
riti stravaganti aiooim in uso 
presso ciuci popoli australiani, 
viene celebrato «ppuiiio per 
consacrare U passaggio dei ra­
gazzi all'età adulto: per dirla 
con parole povere, essi vengo­
no promossi... nomini.

Non .si procede al rito JeH’ i- 
iiiziazione tutti c’ : anni, mn si 
riuniscono, in deu-iuniiaii pe­
riodi, i piccoli popiiasi di d i­
verse età, cosicché la ceriiiiu- 
nia avviene in blocco, con la 
partecipazione di varie Iribii.

I preparativi cominciano con 
la raccolta delle fibre d, lafio, 
che costituiscono la base del 
costume che ogni novizio dovrà 

■indossare il giorno solenne del­
la Iniziazione. Intanto gl: an­
ziani Inculcano ai neofiti il co­
dice della comunità e insegna­
no loro tutto db  che si adrlice 
a lla dignità di uomo... selvag­
g io ! E, mentre impartiscono le 
lezioni all’aperto, Invocano 
spesso gii spirili delle giungla, 
e, con austera compunzione, 
così pregano: « \’eiiite a visita­
re 11 nostro villaggio, c Spìriti 
potenti I Noi abbiamo qui dei 
malanni che vi attendono... ». 
1 nialallni. si capisce, sono i 
giovani papuasi : ogni paese ha 
i suoi vezzeggiativi

La fibra racc olta viene intro­
dotta turtivoniente nelle capan­

ne liasformata '• i'. la Ptu 
in.iiiile segretezza in maschera 
nienn . ùinnH,-<itl e pesanti. Do­
pa g l. .i.u.ii. tócclii. 1- masche­
re e g li indumenti sono portati, 
limante la notte, in una ra- 
ilma vii'iiia o'. villaggio.

Il rito, diciamo cosi, ufficiale, 
è regolato in tuty i suoi parti­
colari dalle leggi eonsacrtite 
da una tradizione immuiabile.
11 padre del giovane papuaso è 
incaricato di preparare tutto 
ciò che- è necessario ; ma. in ve- 
Tiià, è  uno zio materno che 
aiiiia e guida il nipote. «  dà 
rultima penneiliua all'abito da 
rpiìmonia.

L a  grande parù ta  

K'-co finalmente arrinare H 
gran giorno. Mie quattro del 

I mattino, tiiltu è pronto. I por- 
I '«tori di maschere se ne stnn- 
( iiij iiH-'usti a poca distanza d.i 
I villaggio. Il silenzio è imprc^
1 -irmanie. MViraprovviso si ode 
I In lontananza il rumore come 
I f|: un plotone d ie  avanza. .\1- 

\-iva g li zii moterni e  i loro ni­
poti vanno verso 11 supi'i'si ' 
plotone in marcia. I ragazzi sn- 
110 del tutto ign.ari di quello 
che sta per accadere: d'un trat­
to, dai cespugli, dalle maccliii', 
dai boschetti vicini, saltano 
fuori spaventose forme urlanti, 
e ogni iniziando si sente pian­
tare sulla lesta una maschoba 
che quasi lo acceco. Dopo di 
clic, gli viene fatto indossare il 
cosumie di rafia, e, cosi infa­
gottato, è condotto insieme agli 
altri fanciulli, a  passo di cor- 
,sa. fino alla radura. Qui i futu­
ri guerrieri ricevono le ultime 
istruzioni; e ciascuno deve fa­
re il giro delle tribù schierate 
in circolo, stando bene attento 
di non Inciampare sotto l'in-

Vna schiira di fanciulli papuasi nti carMiristico ubbigliamenlo per

gombrante abito de cerimonia.
Poi le maschere vengono tol­

te. e tutti rientrano in proces­
sione nel villaggio, dove la se­
ra hanno luogo strane magie e 
più strani canti, accompagnati 
da freiieiiohe danze, « i la  luce 
di fiaccole.

La mattina dopo avviene il 
grande corteggio ufficiale delle 
maschere, le quali marciano in 
fila indiana: i ragazzi sono or- 
moi promossi. La processione

■ai'iievcilesca si .svolge a! can­
to eh nenie cadenzate, seguen­
do per qualche tempo la riva 
del mare. Intanto, nel villag­
gio si prepara il rituale btin- 
cheito finale.

Terminata la .sfilata, i giova­
ni tornano al villaggio, si tol­
gono ogni cosa, e felici di es­
sere diventati persone impor- 
t.antl. ricevono regali dai pa­
renti d.igli amici. Lo zio ma- 
terin/. ili i iimpeiiM) del sum

la cerimonie iell'ìniziazhne.

buoni uffici, riceve in dono un 
grasso porcellino dal padre 'Ivi 
ragazzo inizialo.

,àl celar del sole, cnmififia il 
fastoso banchetto, e la baldoria 
dura tutta la notte, fra bizzarre 
danze e strepitosi suoni. E' 
lina visione stupenda, che pe­
re. è meglio non descrivere, per 
dare a.l lettore la gioia di ini 
maginarla con la propria fan 
tasta.

GIRAMONDO
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uando s’apre la caccia, è 
finita per gii uccelli do­
miciliati nel territorio di 

Pocolungi!
l ’ ocolunui sta Martin Ci­

lecca : magro come un grissmo, 
il i»n e . è ia miglior

portare a casa 
pernici e  .wiitre 
selvatiche più 
di prima.

P e r  sapere  
com e c iò  g l i  
riuscisse, sono 
andato a inter­
rogarlo.

• \ i ho cer­
cato, -glidissi, 
—  senza trovar­
vi, aU’ii Osteria 
dei cacciatori)..

- -  Non la frequento più, — 
mi rispose, - perché ^pesse 
come sono i cacciatori ! N e spa­
rano delle grosse che non stan­
no nè in cielo, nè in terra; e 
ciò mi dà fastidio. L ’amico 
Rombolon, ad esempio, parla

gni colpo aintnazza sempre irn- 
mancabilmente dodid quaglie. 
-Se poi io gli dico che ho preso 
trenta miseri passerotti in una 
\olw sola, ride che non è vero. 
K dire che io dal momento che 
a\evo fatto trenta, avrei potuto 
fare trentuno! Invece, no. per­
chè io son modesto e  preciso 
nelle rnie rose.

- Lo sappiamo. Cilecca, lo 
sajjpiamo I àia, wa, come fate 
a  cacciare le pernici senza fuci­
le e  senza cane? ,

—  Con le formiche, le pren­
do. Io addomestico le formiclM- 
a portare dei chicchi di gra­
no in un dato luogo dove mi 
metto in agguato. _ Per lo più 
50i>ra un gelso. Qui sto pronto 
con una canna da pesca in ma-

no dei quali sia legato un chic­
co i»  grano. U- permei, che 
hanno buon occhio, tMito che si 
dice il avere un occhio 
dì pernice i., vedono il 
mobile g ra n a io  delle 
fo rm ich e._  e, golose, 
giflc-gtot sì bu ttano 
giù a stormi a becca­
re. lo  tiro su la canna 
€ le pesco tutte! Ecco 
come faccio.

—  Straord^ario !
- Semplicissimo, Il 

più difficile sta...
__ Nel farlo crede­

re io le civilizzo dieersasnentf*. 
1.1- mieto con la falce.

__ Se stessero ferme come 1.-

J -

__ No, nell' addome­
sticare le fo rm ich e .
Tutto qui. .

E per le anitre selvatiche, 
usate lo stesso sistema ?

— Io tiro su la eaimu « le pesco tuttel

buono come li |>ane. e ia  miglior tviaiiooio.., . r  . j. capo ' usate lo stesso sistema .'

netiiere ; ma quando imbraccia 
i) fucile e fischia al cane. dh < ii- 
ta quel pericolosissimo cacciato­
re che tutti sanno.

Tanto che di lui. se non fo—e 
legittimo il timore di offendere 
la sua ben nota modestia con 
un irriverente ^laragone, si pò- 
trebbe dire come di Dante d i « -  
va certo scolaro : <i Dante! Chi 
non conosce Dante, Ihiutore 
Iella Divina Commedia, la qua­
le?.., n

Difatti, ovunque si muova. 
Martin Cilecca è preceduto dal­
la sua fama di cacciatore fortu­
nato e  infallibile; messi sull'av­
viso. gii uccelli sc34>pano ad ali 
levate, prima ancora di lederlo, 
V perciò non si iqnega come egli 
faccia a pigliarli. Sempre trwiti, 
l>er* giuiit.-i ne piglia, da far 
schiattare il carniere, nonché dì 
invida rabbia i colleghi.

Cosi, benché la campagna di 
Pocolungi sia ricca' dì selvaggi­
na al punto che esìste persino 
un'ci Osteria dei cacciatori n. si 
spn dovuti (pendere seri prov­
vedimenti ^ r  impedirne- la to­
tale distruzione.

La  Zoofila ha Latto sequ^ 
strare a Cilecca il cane e  il 
fucile; tuttavi.T egli continua a

L’ ESEMPIO DEI PIÙ PICCOLI NELL’ A. 0.

' spighe di ,grano, forse vi crc- 
' derei...

—  Penso io a farle star fer­
me. Quando, d^inverno, lo sta­
gno, che è  presso il mulino, ge­
la da cammkiarci su, io spezzo 
il ghiaccio per lunghe strisce 
parallele come binari della fer­
rovia. e metto in acqua dei pe- 
-.ciolini defunti. Come li vedo­
no, le anitre si precipitano siiì- 
1.) stagno a mangiarli. Esse 
non si accorgono d ie i loro pie­
di gelano soìto la tavola, cioè, 
die" il ghiaccio si forma dr nuo- 
•••i) intorno alle loro zampe e le 
-alda allo stagno. Cosi restano 
imprigionate, .àllora arrivo ic 

; con la falce e le mieto come 
lieno. CafMto?

- Si. soprattutto ho c.ipite

Krchè non vi recate più al- 
Osteria dei cacciatori)). Quei 
■ vostri colleghi ne sballano vera' 

mente dì troppo gros.se...
__ Per rappunto! E poi non

credono a quel che dico lo ! - 
concluse, serio, Martin Cilecca.

Ballila Saverio Coscis. volontario in una divisione di CC. MA’., fotografato 
tra i suoi più grandi commilitoni, nel Ttgrai.

CALCABRINA
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Il miraggio delle Galàpagos

Gl delie Isiile (jiilàjM jj'i'
I- negli uliimi leni-

|,i, .iliha-laiiza familutie. in 
ih ,in.i serie di viivnds' 

f  di drammi misienosi. Si ri- 
. larderà certamente la figura 
(iella «  imperatrice delle (jalà- 
[i.igos ». una barone- ' . 1 ^ienm- 
>. che, dopo iin breve |>erìiHK' 
di pennaiii-n',i in una delle i'o- 
le. è  icomp.ii 'il da quasi un an­
no as.sieiiie .el un avvenliirieio 
nordico, nè e  stato finora pi»- 
'ib ile trovarne tr.ic ia.

Si è scritto molto su qiH'sta 
giovane donna tenibile, che go- 
.vernata il suo wccoln regno di 
due sudditi col frustino e. la 
rivoltella in pugno ; ma ci6 che 
pochissimi sanno è la vera ra­
gione per cui essa aveva abban­
donato gli agi di Vienna e Pa­
rigi per recarsi in uno dei pae­
si piu squallidi del globo.

La  baronessa, andando nel- 
IWrcipelago delle Galàpagos, a- 
veva il progetto preciso lii cer­
care il tesoro di Morgan. Per­
chè (Xii questo progetto non sia 
'tato attuato c neppure inizialo, 
non è dato sapere ; pritbabil- 
niente la mancaii/a di itidi- 
ca/iuni Inatte l ’avrù indotta 
a rinunciare all’ impresa.
I.'arcipelago delle Galàpa­
gos è comjMtsto di una ses­
santina di isole di cui solo 
quattro «  c inque 
'car'anVentp abita­
te. mentre le altre 
SODO ancora deser­
tiche e rfhagge, e 
sep a ra te  fra loro 
da larghi bracci di 
m a re  insidioso e 
[HTicolosissimo 

.Altri prima della 
baron essa  aveva 
tentato l ’avventura 
|)er quanto rischio­
sa, a t t r a t to  dalla 
favolosa leggenda, 
ihe fa salire il te­
soro di Morgan a 
più di venti milio- y ’
Ili di sterline.

Dell’esistenza di 
questa enorme ric­
chezza co rr isp on ­
dente, al cam b io  
a 1 1 u a le , a (mù di 
un miliardo e due- 
I ento milioni di li­
re italiane, si han­
no alcune testimonianze, e tra 
esse una specie di diario lascia­
to da un luogotenente del Mor­
gan. che avrebbe partecipato al­
la spedizione.

Da questo e da altri racconti 
si apprende come Pinglese John 
Morgan, nato nel Galles nel 
1637. abbandonata l'agiata ca-

-,t ■.iivma i>er si«rilo d]a\vm- 
tiiri, nuvipa.sse verso i mari 
il*-ll'.America CenlraW, dove al- 
loia ia pirateria era in pieno 

, svilu|?j»>. Audace, ririco. »pre- 
I giudicato, Morgan, am ioiatoa 
' nella Filibusteria, - • qws u- di 

marina fuori le g ^ , segreta­
mente jirotelta dai Governi dì 

I Parigi e  di Londra perchè ilava
iiii.i ••uciu spietata agli 

I f^iuioli, —  diventò pre.sto  ̂ uno i dei capi della terribile flolligli.',
' I,e sue imprese rimangono 

niemoraliili. Nel 1I170 rompi la 
più importante, quandu con 
milleduewito uomini ptxe l'a-- 
setiio a Panama, difesa da aili- 
glierìe e da ottomila guerrliri. 
L.a lotta si svolse furibonda, ma 
il pirata riuscì a la iiHia.'^' iiel- 
l:i liil.'i (• ne fece s-.-empio.

A  P.mania eraiui raccolti' 
il! maggiori ricchezze def^i 
.‘s|>agnuirii, per cui il bottino 
«lei jàiati amnioiUò a cifre 
iporboliche. Risulta, da docu­
menti ufficiali, che. soh> in 
prgenln, essi lairtanino via 
più di venti milioni ; si ilc- 
•voiio poi aggiungere l ’oro, le 
pietre preziose ed un gran 
numero di oggetti di altissi­
mo valore.

Morgan, in quell’occasione, 
fece la parte del leone, ciò che 
sollevò f'indignazione e  la ribel. 
lione delle ciurme. Il temutissi­
mo pirata id vide a mal parti­
to, tanto più che nel frattempo 
l ’ Inghilterra aveva conclitsu la 
pace con la Spagna ed erano

quanto sembra, dove era, a me­
no die il «-elebie filibustiere non 
Pavesse .sottratto alla chetiihel- 
la e  portato altrove,

* * *
Ottolav i8«)z. K ’ circa •mez­

zanotte. Sojira una gio-sa bar-

\(

uî

)

... quattro Bomiiu atamtruxvano 
dtlifitémenié olearia carta marine...

. sembra peraitro che egli scendesse in 
ana scMuppa con eUri due uomini...

partiti da Londra ordini droco- 
niani di cessare ogni ostilità pi­
ratesca.

Morgan, attwniato da pochi fi­
di, decise di nascondere una buo. 
na parte dei tesewi, e spiegò le 
vele verso l ’ .Arcipelago ^ I le  Ga- 
làpagòs. Non si sa precisunien- 
te dove gettasse l'ancwa ; sem­

bra peraltro che,egli « 'e li­
dessi' in una s, ialupfia con 
altri due uomini, diverse 
casse ed una buona scorta 

provvigioni. Quindici 
gitimi r«*stii asswite e nes­
suno seppe dove egli ave»- 
se nascosto I! tesoro, salvo 
i due compagni, di cui uno 
morì di f^ b r i pochi giorni 
dopo, c  l ’altro scomparve 
misteri osanH-ntp-

Morgan cambiò vita ; «  
staWH alla Giaiiiaica come 
un onesto commerciante, 
prese moglie, fu nominato 
commissarili dell’ .Antmira- 
gliato e creato bai oueiii. i- 
5i’r tial re d ’ Inghilterra. 
Morì nel suo letto a soli 
cìnquantadue anni.

■A causa della sua morte 
improvvisa, il tesoro del­
le Galàpagos rimase, a

-pinta H Brignon che .'tuva a va- 
1» )  della scaletta appoggiata >u 
un fitmcii della nave e fece ra t­
to dà 'Cendere. Un istante ap­
presso i due uomini rotolavano 
avvinghiati sul tavolato. Una 
bitta breve « leroc* : i>rinia che 

gli altri pensassero ad inter­
venire, Fresque giaceva in 
un lago di sangue. L ’aspet­
to ii'rribile del capitano tron­
cò ogni aimmento. Il cada­
vere del nostromo venne get­
tato in mare, chiuso in un

Cosi ebbe inìzio l ’ultima 
fase della tragica .sjivdizione. 
della quale Uiiu miIo doveva 
so[M"av V1 v<-re : il basco Mar- 
liik raicoltd qualche ineMt 

sfinito <li forze. d;i 
un panfilio americano. Ibi 
lui si savppe la fine dell’av­
ventura.

Brignon, con i quattro 
compagni tra cui Martin, va­
gò per una quindicina ^i 
giorni tra scogliere e  isolotti 
allu ricerca del punto segna­
to dal dtX'umento in suo 
possesso ; credette di averlo 

Una lotta id.'ntificato in una specie di 
h r e i 'r  e  f e r o c é . . . jienisola a cui faceva coro­

na, al largo, un insidioso 
sbaiTamento naturale di roc­
ce aghiformi. Girare l ’ isola per 
U-ovare un luo^o d ’apjM'odo, era 
ormai impossibile perchè la 
.scialuppa, duramente provata, 
farrva acqua da numerose fal­
le. I cinque temerari dovettcni 
osare rinvprosimilc : su[>erare
10 sfzarramento. 

l.a barca -si sfasciò e gli uo­
mini, gettali in mare, tentaro­
no, ognuno per conto proiiriu 
la san-ez-za. Due scomparvero 
quasi subito inghiottiti «lai gor­
ghi : un terzo venne aff«'rrata 
da UQ pescecane; soliv Brignon 
e .Martin raggiunsero miraiolo- 
saniente la riva, dopo una lotta 
disperata.

Kr;mo salvi, ma in quali ter­
ribili condizioni ! Senza viveri, 
.senza attrezzi di sorta, quasi 
nudi, e, per colmo di sventura,
11 cai>iiano aveva perduto il pre­
zioso documenti). Per Uue"ftio.si 
v.aganmo alla ventura, ciband«>- 
si di radici e  zìi pesci- Un gior­
no credettero di aver raggiun­
to la meta tanto ag«>gnata, 
perchè trovarono, ai piedi di un 
grosso cespùglio, dei cocci di 
terracotta, un rólteilo ricurvo 
arrugginito e  alcune assi di le­
gno fradicio. Certamente in 
quel posto si era fermato Mor­
gan due secoli prima, pen-hè 
néssun essere vivente, da allo­
ra, doveva aver calcato il suolo 
«li queU'isola.

•Scavarono a lungo tutto il 
i, ; reno intornv), senza c«iceder_ 
si r ip o so ;'poi dopo quattro o 
cinque giorni. Brignon, sfinito 
dalle privazioni, si acca»ci«i e 
non .si rialzò più. Ebbe uo’ago- 
nfa lunga, piena di deliri e di

ca da (lesca ancorata nel [lorto 
di Guayaquil, nell'Ecuador, al­
cune ombre si muovono silen- 
zio-iMr ed tiffa-ccendale, alla luce 
di unii lanternu ad «d’io, posata 
sull’orio del l>ooca|X)rto.

— - E ’ tutto pronto? —  chiedi! 
una sorda voce di comando.

Si. risponde qualcuno.
—  .Allora, molla -  ordina il

primo.
Le gomene dcll'aiu'ora comin­

ciano a srivoliire sui verricelli e 
poco doix>, favorita da un di­
screto vento di poppa, la p'icrcda 
nave - - i l  Sibbio. con nov»- uo­
mini risoluti a bordo — fila­
va alla velocità di otto nodi al­
l'ora, vi'r.s«> la sua avventura : 
il !*-soro di Morgan.

Passarono sei giorni ili navi­
gazione. prima cIh' i! veliero si 
addentrasse nell’infido labirinto 
delle Cìalà|iago.s.

Nell’ unica vasta cabina di 
bordo, quattro uomini esasnina- 
vano attentamente alcune carte 
marine e le confrontavano con 
un pezzo di pergamena gualcita.

—  .Affiena doj^iata l ’isola .\1- 
bermarlc, getteremo Panrora in 
quak'he insenatura, al riparo dei 
venti, e proseguiremo in scia­
luppa fra le sct^lierc, - disse il 
capitano a conclusione della 
lunga seduta. —  lo  scenderò 
con quattro uomini, tu, Fre­
sque, resterai a bordo con gli 
ahri tre.

— No, vengo anch’io ! —  ri­
spose seccamente l ’ interpellatn.

—  .Sono io il padrone, — rug. 
gl LI capitano, —  e tu ubbidirai.

—  Non ci sono padroni qui ! 
l.a vedremo.

Gli altri due erano rimasti ì 
spettatori impassibili dell'alter-! incubi, che durò due »etliniane 
co. Fra Brignon, il capitano, c ! dur.inte le quali Martin lo assi-
Fresque, il nostromo, n.ativi del­
lo stesso paese di Normandia, 
covava una vecchia ruggine; un 
giorno II l ’altro sarebbe scoppia­
ta una lite mortali-, •- quel gior­
no si avvicinava senza dubbio- 

11 dramma si svolse brutale e 
fulmineo, il mattino appresso. 
1! .Viiihi'o aveva ca­
lato le an co re  in 
uno specchio d ’ac­
qua tranquillo, la 
«•ialuppa era già 
in man‘ . Brignon. 
designali i quattro 
che lo a vreb b ero  
accom pagnalo, -i 
rivolse a Fre,,que :

—  Tu  aspettaci 
qu i ron K oq u e ,
Gamin e Foumter.

disse con voce 
intperiivsa.

Fresque. come se 
non avesse neppur 
sentito, diede una

/

: & r-::

n i

- Che linguaccia - fa  il dottore 
qui cl vuol, caro signore, 
una purga ben potente 
da ingerire immantinente.

-.tette, facendo miglia c miglia 
(li cammino ogni giorno per 
pnK-urargli un po' d’acqua. Poi 
wnne la mortj, Martin lo se;!- 
•«•lli sotto un cMpuglto e vi 
|Mamù una croce, huggl quindi 
dal luogo maledetto e per molte 
altre settimane ja gò  senza me­

ta. finché venne 
raccolto, moribon­
do, dal panfilio a- 
merirano.

De! yibbin non 
SI se.-vpe più nulla.

Dopo In sjiediziu- 
ne di Brignon. al­
tri tentarono l'a',- 
\ i-ntura inutiknen- 
:t-, ché Punico do­
cumento che avreb­
be ptùuto aiutare 
.a trovare il teso­
ro era i>erduto per
sentpre.

quindi dal luogo 
maiadello... FRANCESCO 0A8PARINI

«O lio  od altre purghe? No 
ifa  Gigin) non prenderò!»
- Te ne prego, mamma mia 
non ini dar tal porcheria.

Mamma offre sorridente 
un bicchiere seducente.
Fa il pl(»;iD: - ^ e s t 'è  cattiva 
limonata purgativa!

- Ecco il latte - fa mammina 
colla più dolce vocina 
Ma il bambino dice: - Guà 
è magnesia questa qua!

- Non m ’inganni, mamma mia ■ 
fa Gigin con furberia; 
ed intanto s’è pappato, 
eccellente, un cioccolato.

Mamma fa  un bei risolino 
e rivolta al suo Gigìno:
- Non è ver ch’era eccellente 
quel purgante sorprendente?

( M n d r . - .

Gigin resta per un po’ 
intontito anzichenò.
Quindi fa: - Sia ringraziata 
l'eccellente cioccolata.
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C O R R IE R E  D E I P IC C O L I

ni sorcio tentò ili arricciarsi i òaftì e 
battè un piede a terra, forte, come 
soleva sempre quando era irritato, 

o poi si chinò per udire se la terra 
aveva tremato.

Arricciarsi i baffi! Era il suo vivo 
desiderio e sempre deluso. Neppure que­
sta volta ci riuscì.

—  Dev'essere il tempo, —  borbotto, 
— Sempre umiditi.

Sempre umiditi» perchè si era d inver­
no. Ma durante l’estate il motivo era un 
qltro. Tutti sanno che l’e c c « »o  di caldo 
fa subito distendere i riccioli, _ _

Si schiarì ia voce e urlò, poi rimtise 
in attesa che tutte le cose attorno a 
lui impallidissero di paura. _

— Sorcio ’ —  gridò di fuori una voce. 
—  .Apri e  ascolta.

Era il vecchio zio, musulmano U e- 
lezione perchè, ritornato da pttto dal­
l ’ India, dove c ’è  molto da rodere. 
era convertito al­
l’ Islam.

Sorcio ti av­
viso. Sai che ha 
detto l ’ elefante?
Che ce l’ha con 
te e che sei un 
buono a niente.

i

E dunque alza le lodi al cielo
che ti sorregge.

Scalciò forte e appoggiò un orec­
chio a terra. ___,

— Mi pare, disse fra sè con molta 
sicurezza, —  dì avere udito un tremore
violento. ,. , ,

Veniva ora innanzi scodinzolando e 
a muso basso un quadrupede senz al­
legria. Voltava la testa per leccarsi H 
pelo sul dtH-so e  sui fianchi. Aveva be­
gli occhi intelligenti, ma tanto pieni di
malinconia. . ,, , t ,

—  Scommetto che tu sei 1 elefante.
—  No, io sono il cane, sei^itore di 

fiducia deU’uorao, ma lui mi chiama 
Amico.

• L 'uomo? Che bestia e?
—  E ’ il mio padfone, il re del crea­

to- K non è una bestia.
__Tu  mi rendi ilare e non ne ho vo­

glia perchè sono adirati». Non sarà una 
^stia . Ma non r ’è che un re del creato

sono io. Non lo sapevi? _
Ammetto, se vuoi, - *  n^^ose il 

cane tutto sctio. 
- -  Ma a llo ra ,
i ’UCKTK)?

—  .A'scoltami 
l>ene e poi non 
replicare. L 'u o ­
mo ? Mai visto e 
mai sentito di-

— snno In la c t r io la .

Vii mondo! Ton me? Ma io lo A- 
duco in polvere. Io, un buono a niente i 
Chi è  l ’elefante?

• A ive nella foresta.
— Lascia fare, vado da lui.
Luhgo la via incontrò la lucertola.
— Sei tu l ’elefante, che ti riduco pol­

vere?
— Io sono la lucertola.

• Bene, ringrazia il cielo.
- Perchè?

— Via ti dico I — 
de a terra. Il

, .  E battè il pie- 
tuono brontolò lonta­

no e l'aria tre­
mò.

to
- Hai capi- 

, ora ?
La  lucertola 

fuggi via atter­
rita.

Il s o rc io  ri­
prese la strada 
e tentò di arric- 
riarsi i baffi- 

SuUa s trad a  
v e n iv a  avanti, 
lutto pieno di
lento sussiego, 
nero e splen- 
dente lo scara-

.. io scara/ojxio i « i  boschi, f® ^ '®  
schi.

- -  Ohè. sei tu l ’elefante? Che ti ridu­
co oolvere. , ,

—  Io ?  Ridere! Sono lo scarafaggio
dei boschi, io.

—  E  cos’è  che ti fa ridere
— Certi paragoni, lo  ti dico ctie so­

no To scarafaggio, essere di gran nlie- 
vo, ma non efcfante.

— Ringrazia la tua benigna sorte che 
ti ha creato scarafaggio.

—  Lo credo bene.
Il sorcio battè il piede a terra con 

tutta forza. E stette in orecchio.
— Curiosa. —  brontolò. —  La terra 

e  Paria mi fanno resistenza.
E riprese la sua strada, un po’ urta­

to Certe testardaggini nem sono am­
missibili. Resistenza al sorcio, al re del- 
l ’ universo? Segno che i tempi cam­
biano.

- Ohè bestia volante e beccante, sei 
per caso l’elefante, che ti riduco pol­
vere? , .

Il colìbri smise di bezzicare pò chicco 
di grano, apri le ali e  volò attorno al 
sorcio, a una oerta distanza, però.

__ io  sono il colibrì, sto qui. sto h,
dico di no, dico di si. Altro non so e 
non sono certo .quel coso che tu hai no­
minato.

re. Ascolta. Tu sai com’è fatto il mon­
do? 11 mondo è una gran pianura. So­
pra questa fnanura vìvono le bestie 
inconcludenti e  senza importanza. Il 
sorcio, re del ó ^ t o ,  vive e  soggiorna 
dove vuole, nessun lut^o gli è inter­
detto, ma di preferenza abita sotto ter­
ra. Ha, con il suo ingegno sovrano, 
scavato il sottosuolo, lo ha organizzato 
con gallerie, grotte, cunicoli e  ridotti 
spaziori. Non ti dico poi dei magazzini 
e dei depositi tutti ricolmi di_mangiari, 
ottimi : formaggi, strutto, irfio, bacca, 
là, scarpe vecchie e nuove, colla e  carta 
da pacchi ; un insieme di provviste ine­
sauribili, vere miniere che il sorcio am­
ministra e  rorica e succhia a suo pia­
cere. Mi capisci? Il sordo è il re del 
creato. Tutto il mondo è suo, magnifi­
camente buio e  odoroso. Guarda di non 
cootratWirmi. Non lo sopporto. Hai 
qualche cosa in contrario? Parla. Vuoi 
che ti prenda al mio servizio?

Il cane lo guardò sul muso. Pareva

avesse una domanda che gli faceva il 
solletico sulla lingua, E poi disse:

__ Nulla da replicare. E quanto alla
tua offerta, non posso, lo sono nato m 
casa con l ’uomo c resto con lui.

__ Te lo consento. Ma, dico : non
mi sem bri 
molto grasso 
e gaudioso. 
N on  deve 
conferirti al­
la salute la 

• com pagn ia  
del tuo uo­
mo ; questo 
tuo re del 
creato, igno­
to e fanta­
sma.

—  -Scusa,
— rispose il 
cane a l‘qua­
le quella cer­
ta domanda 
di poco pri­
ma rifece il 
solletico sul- 

— .Vo, io sono il cane, lingua. --
servitore i i  Jtiucia deiraomo... Scusa, sor­

cio. Ma sai
dirmi che cosa siano quelle scarpe vec­
chie e nuove che esistono fra le tue 
provviste da bocca?
' _  Come? Non lo sai? Cibo scelto, 
croccante, di qualità extra, creato dalla 
natura per mltrìre efficacemente il sor­
cio e  mantenergli i denti lucidi e  bene 
aguzzi.

—  E bravo, —  rispose il cane. - -  Hai^ 
un buon fiuto, ed io mi congratulo con-n 
tc.

Il sOTCio si allontanò, busto eretto e 
testa indietro daU’orgoglio che lo gon­
fiava, e senza salutare, da vero essere 
s e r io r e .  P™ si voltò e  senza fermarsi 
gndò al cane ; , .

—  Ohè, quel tuo uomo dev’essere una
povera ombra. Chi glielo ha detto che 
è l i  re del creato? Se lo sia detto da sè? 
Si curi, si curi ! ,.

Quando fu nella foresta non ebbe 
tempo da perdere per scoprire un be­
stione mostruoso e rugoso con zampe 
che parevano tronchi di qyercia, il ca­
po che toccava il cielo e una c™a ro­
busta come un serpentone awiccicata 
alla bocca e  lunga sino ai f«eat-

Il sorcio si raccolse e meditò. Cne 
fosse l ’elefante quella montagna? O 
era una vera montagna? No. non era 
una montagna perchè le montagne non 
si muovono. E, • guardò bene, — 
non hanno due code, una enorme da­
vanti e un'altra fMccolina, quasi invisi­
bile. ai posto di tutte le altre code.

__ Sìa chi vuole, io sono il sorcio.
Ohè, ohè! Sei tu l'elefante?

L ’elefante inghiottì una 
boccata di fronde verdi e ri- 

■* spose : - -  Si. Che ti serve?
Il sorcio dimenticò di ten­

ti CAVALLINO
D E L  M U G N A I O

^ a v a ll in o  del mugnaio
che farina p o rti in groppa, 

sei vestito co lo r  di saio 

ma nel pelo hai una toppa.

C i sei nato con sul fianco 

una toppa di pelo bianco.

Cavallino del mugnaio 

suoni i  bubboli mentre cammini, 

còme U m io salvadanaio 
quando in  corpo ha due quattrini.

Due qua ttrin i: una ricchezza.

Tu dite bubboli a lla  cavezza.

Cavallino di co r contento 

lu tto i l  g iorno  per la co llina  

per un sacco di frumento 

porti un sacco d i /orina.

D ice i l  babbo: • A p r i i l  granaio, 

c'è  i l  cavallo del mugnaio.
R ENZO P E ZZA M I

’s.riy.

' - c
CQ

tare di arricciarsi i baffi. QueU'altezza 
vertiginosa gli dava fastidio. ^
' —  Si? Ah sei tu? E ’ vero Che hai 
detto male di me?

__ E chi ti conosce ? Chi sei.
Il sorcio rimase quasi strozzato. — 

Come? Non mi ronosci? Ma... ma... 
ma . —  La  collera gli faceva dimen­
ticare di battere il piede per far tre­
mare l ’ universo. . ,,

_  io_ _  gridò poi, -  IO sono il
sorcio !

I A  questo punto del dialogo e nel mo­
mento in cui il sordo perdeva la cal­
ma, un cacciatore che imbracciava il 
suo fucile apparve fra due tronchi, 
prowio quando il sorcio, giustamenW 
spazientito, sferrava il caldo contro
la terra. . ,

E allora rintronò uno scoppio di tot- 
gore, l ’aria e  la terra tremarono e 1 ele­
fante fuggi via disperato mentre un ca­
taclisma di ululi e di rimbombi si sca- 
tenava nella foresta.

— Ah, ah, ah! ■ j-
Il sordo con un riso sardonico e dia­

bolico sì sca^iò innanri e scomparve 
ballando e pestando dentro un nuvolone 
di polvere e  dì foglie secche sollevato 
dalle zampacre'de! bestione sparito.

I! cacciatore che aveva sparato venne 
avanti :

— Sorcio, che fai qui? •
— Non vedi ? L ’elefante aveva dette 

male di me. Io son venuto e l ’ho ri­
dotto polvere.

GIUSEPPE MORMINO

Ì\mi
- l o ,  g r id ò  

^oii — 19 sono 
sorcio/

li Wlit
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• 1. Un bell’osso v'è in cucina: 
Mao si sente l'acquolina,

4. Lieto assai di quel tesoro, 
si riposa dal lavoro.

2. se lo piglia e poi contento 
se ne scappa come il vento.

5. Ah, ma il cane del fattore 
ha sentito già l'odore.

8. E II campano, furbo, annoda 
cautamente a quella coda...

[9

3. E, pensando un po’ al futuro, 
corre a metterlo al sicuro.

P * ''

6. e Mio Mao p e n s a C o s t u i  
forse vuol papparlo lui!”

J

9. Poi s'appisola assai lieto, 
perchè può dormir quieto.

10. Ecco il cane che s’appressa. 11. Mao, svegliato, corre tosto 12. Ed un calcio assai leggiadro
Fa “ den den” la squilla fessa; come un fulmine sul posto. fa fuggire il ghiotto ladro.

STATE FERMO' 
[ UN MOMENTO.. 

VI FARO IL / 
RITRATTO ! /

PERBACCO I! ;
, VIENE AL S  
.  ROVESCIO'.?!;

ANCHE COSI,] 
VIENE  

ROVESCIATO!)

A
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C O R R IE R E  D E I P IC C O L I AN^O XXVll -

'COME ALLEVAKC tL  bAlO BAMBINO ..
nonÀ Ètiu» D’rTiUA - tu cmtn¥* «

(In «tniilJ pomnp p̂ dt̂ nuB 
(«ttl •MfcpaflPii pfoprio do«̂

dJlo «TP liNrt iMduatrla lM((i 0 lnn«iDf« 0^
•col» graPi: «WANI.$, •-Rom» • RimitUndB 
lir» i  ipMlamo friaci cia0|0A» lAvore dà »i«4«ir«.

ISCHIROGENO
I l  bastili fosforo, (tvo, calcio, chinini ■ :  

con siricnina ic  stnza stricnina

RICOSTITUENTE MONDIALE
PER ADULTI E PER BAMBINI

$1 vfi"d« le luU» le lerrneet* • L. 10.80 lA | 
b«IL nar'nfie • L. 48.10 >• 8cll. m*nUff. l 

«D40Ì8C4 grtlii l'opuicoiol 
I conleneni*giudizicfti plùìllustrii 

Cilnici oull’ !SCHIROGENO.| 
quaii nessun'aura Specialità I 

I medicinale possiede.
[ Indirizzar* la richiesta all'lnvanlora 

Grand'Uff. O. BATTISTA . NAPOLI

I O  M I L I O N I
di erosone partili nei 1934 per l'e­
stero per comperare pieceftoii; me 
quest anno Oli lialieni non saranno 
linfo ingenui de dere livore, de­
naro, (orza a colore che vogliono 

inciiC
la vita della Nazione applicando le

Bli Italiani comeferinne Bolo gÌKattoll Ita­
liani. - Chteiftre listino llln^to n colori

1** Via Kestlnl, 3S - TOaiMO

AI bambini buoni la dolce 
Euchesslno, ai birichini... olin 
di ricino.

Bambini, (juaniio non v i sen­
tite bene, avs-ertite senza Umo­
re la vostra mamma, essa NON 
vi darà ro llo  (il ricino, MA la 
riolee Euche$$iiia purgativa che 
succhierete a lla sera prima di 
coricarvi. Mentre voi dormite. 
Kucitessina lavora a  regalare le 
delicate funzioni gaatro-intesti- 
nali: Uno a i *  anni, basta una 
mezza pastiglia.

Euchessina si trova In tutte 
le buone farmacie, scat. da 20 
posi. !.. 4. Buste 2 past. !.. 0,50.

AH*. r>«(. Tarla* DOaB/A >1 « \ 1.

=  L E G G E T E

IL R O M A N Z O  
I  MENSILE
—  Lire 2 il fascicolo.
=  Abbonamenti : Italia L. 20 -
—  Estero L. 30. Dirigere vaglia 
SZ a{{’,4mmin/str4zfone del «Cor-
—  riere della Sera«, via Solfe- 
SZ rìno, 28, Milano.

C o n fe t tu r e  

f* 4 Conserve
_

p r i m i s s i m a  q u a l i t à

FORMITROL

e  c i o è  l a  
s a l v a g ^ i i a r d i a

più efficace contro ì maianiis 
che ci minacciano nella ata- 
gione iavrrnale e ebe sono 
partìcolarmeoie insidiosi per 
l ' apparato respiratorio. I l 
Formiirol, sotto forma dì 
pastiglie gradevolissime al 
palato, pone le mucose del­
le prime vie respiratorie in 
condisioni di refrattarietà 
air>n)piaato dei germi in- 
fedivi deposti dati' aria 
inspirata.

In  tendila in luffe 
le Farmacie

Chr4det», noimnMul* quen» 
{loraàU, campioM 

•Ha Ditta

v ' V

■ ■ L fi.■ I
/

a

Cita scuola ronwna (Da uni sculluri •niical.

SCUOLE E SCOLARI D’ALTRI TEMPI
Q i.'lla povera tavo­

letta che io mi ar- 
rubano «  incerare 

m in  I mesi se ne giace là ab- 
liandsinalo, e se pure sbircian­
dola di traverso la piglia in 
mano, non la p iglia  per «cri- 
vervi qualche bella cosa, ma 
per raschiarla tutta quanta ».

Ecco giunto sino a  noi 11 la « 
mento di una povera madre di 
duemila anni fa. che non rie­
sce a  far mettere ghidlzlo a 
quella lilrbe di un figliolo, 11 
quale ■ tutta la 
cesa mette sos- 
sopra giocando 
a p,ari e caffo », 
anziché Impu­
gnare lo stilo e 
s c r iv e r e  .sull.i 
tavolette cerala 
r tic g l i  fa  da 
quaderno,

C o n s o la te v , 
ragazzi : la ge­
nia d e g l i  s v o ­
gliati ha le sue 
o r i g in i  a sea l 
lontano! Me v' 
dirò ili più; al­
lorché i piccoli 
Romani usciva­
no di s c n o ! ; i . 
non oetanie iu 
v ig i la n z a  -del 
pedagogo, im ­
pegnavano O'- 
ran lte  d iscus­
sioni sulla glo­
ria di Cesare o
Mil valore di Pompeo, sin che 
venivano alle mani, come tal­
volta oggi per Binda 'o  per 
tiiierra s'azzuffano g li scolori.

-Non così Indisciplinati e vio­
lenti erano, però, al cospetto 
del maestro, autorizzato e  in­
fliggere le pene più severe.

Anche quando ki scuola pri­
vata diventerà scuola di Stato 
(nel secondo secolo dopo Cri­
sto) «  sarà grandemente mi­
gliorata, alloggiata in o'mblenti 
pili decorosi, e verrà in aiuto 
dei poveri con borse di studio, 
anche allora la sferza (/cruia) 
resterà lo scettro del maestro, 
e lo scolaro dislratio o disob­
bediente ne sentirà l'aspro sa­
pore sul dorso denudato.

Vn affresco di Eicolaiio cl 
mostro una scuola nella quale 
viene Infllltn i) crudele castigo

D i s c i p l i n a

detto « del cavallo » ; uno sco­
laro vien tenuto sulle spalle da 
un compagno, mentre un ser­
vo lo sferza- sotto l'occhio im­
passibile del maestro. Da que­
sta prime rudi scuole uscirono 
uomini vigorosi, audaci, disci­
plinati, che portarono Roma a 
tanta grandezza.

Del resto, allora tutti i popoli 
avevano una ferrea discipline

Scalare romano sottoposto al crsdWa cuslign del 
(Db una pittura di Ercolano).

scolastica: pochi premi e  molti 
rastlghi. .Anche .Atene, che pur 
insegnava al mondo arti cosi 
gentili, fece .largo uso delle bat­
titure. e Sparta è rimasta famo­
sa per la disciplina cui aseog- 
gettava i  fanciulli fin dalla te­
nera età: letto di canne, cibo 
scarso, vesti succinte... e sferza.

In  EÌgitto fu scoperto, — ed è

ravolcfte cerata conservante gli ap­
punti di ano scolaro greco dì daemiia 

anni fa (Museo di BeHìno).

_  _  conservato nel 'Museo di 
“  ”  nerlino, - - un libro. . d i 

legno, che era servilo a 
•,m maestro greco per l ‘ in.'-é- 
gnamento. Ebbene, in una delle 
tavolette che fungono da pagi­
ne, si legga questa massima 
ammonitrice; « lavora  se non 
vuoi essere bastonato 1 •

Non è a  credere, perù, che la 
scuola antica negasse a l g iov i­
netti ogni soddisfazione. Pre­
mio ambitissimo degli scolari 
Romani del primo secolo dopo 

Cristo, ad esem­
pio, e ra  l 'e le ­
zione a c a p o ­
classe; incarico 
a f f id a to  all'a- 
liinno che me­
g l i o  a v e s s e  
svolto una spfr 
eie di componi- 
iiien to  a s s e ­
gnato dal mae- 
-irn una v o lta  
al mese.

-Aule povere e 
spoglie a b b ia ­
mo visto (li fre- 
■ luente in Ro­
ma; ma lieti e- 
rano g li alunni 
perche la v ita  
scolastica non 
.'1 e.sauriva tra 
le nude pareti 
d e l la  s cu o la ; 
essa era tenuta 
a contatto con 
la vita. 6 i ra­

gazzi intervenivano a lle ceri­
monie civili, si raccoglievano 
al tempio per recare omaggio 
agli Dei protettori della Patria 
e, inquadrati militarmente, fa­
cevano ala al passaggio del con­
dottieri vittoriosi, redtici dal 
campo di battaglia- Vita fervi­
da, dunque, non ostante le re­
golette aride da imparare a 
memoria.

Virilmente educalo, il Roma­
no antico era sobrio e  austero. 
Devoto « I la  Patria, obbediente 
alle lèggi, egli sapeva sacrifi­
care rinteresse personale al f i­
ni supremi dello Stato. Quando 
queste virtù declinarono. Ro­
ma dei'edde. Nella «cuoia ne­
gletta. come vedremo In segui­
to. la sferza rimase soltanto 
quale strumento di tortura.

m X r ia  b a n o i n i  b o t i

P I A C C I O N O I N O  O V I N E L L I  ?
Il XX è quel biondo liquido 

che sovente alle cinque 
tu prendi, .chiaro c tepido. 
Passi per la tua xxxx 
e  mtto ti consola,
.Ma sai, Mche la xxxxxx, 
se ne prende del liquido ! 
Sovra il tetto l ’anende 
e tutto se lo prende : 
quel liquido, è la pioggia!

1. A GA L l - I N A  E L A  V O L P E

D S  A .  W A N D E R  S .A ..  « M I L A N O

SolazIooB àti giMchi éel nunoro prtcBdante

Indovinello ; Lt rtgnatela.
Sciarada : CAN DITO.

ta Geometria di Policarpo :

Completo i  so- 
lo«I quodratiso in- 
lerno. GH altri 
quattro si ottengo­
no aggiuagenùo un 
triangolo * ciascun 
trspezio.

Madama gallina, beccando qua e là .  ai allontanò akiuanto dalia «uà 
casetta. La cattiva volpe se ne accorse, e t i  appostò in una buca 
nel sentiero, per afferrarla ai-passaggio, e mangiarsela. Ma la gal­
lina non è sciocca; s ì è accorta de! pericolo, e tornerà alla camita 
per'un altro sentiero, lasciando ia volpe a bocca aBCiutti. Chi sa 
scoprire la via che «eguirà la gallina?
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LA PALESTRA
Si compmsa con venti lire ogni cartolina pubblicata.

Dirigere: Casella postale 3456 Ferrovia, Mitaaio.

In questa frase qual i  il soggetto? 
— Cario! Ma è un cattivo soggetto!

C e in Italia un Corrierimr
0  ggi noto in tutto il mondo... 
R eca al popolo piccino
R icco e  sano umtH-giocondi),..
1 1 giornale Zag cs)K>ne 
K Arcibaldo e  Petronilla :
R onde omajwio a Marmittone
E d al caro Brio Balilla :
1 ) ica tante cose buone 
E ducendo cuore e mente,
I llustrando degnamente 
P aginette di passione...
I  1 giornal, che nasce nella 
C ittà grande, industre e bella 
C apulutigo del risotto,
0  ftre il titolo attraverso 
L  e maiuscole diciotto
1 niziali d ’ogni verso.

R iam ane da mio fra- 
ulln l'+ie risk'dc a

N... mi è  pervenuto un 
pacco ixwtalo contenen­
te un magnifico pigia­
ma a righe color grigio- 
ferro. Me lo infilo con 
grande soddisfazione, e 
mi stendo .sulla noltrma 
per If^germi. comoda- 
menti; il Corriere.

Passano iK)i'lti minuti 
ed ecco entrali' nel s.i- 
loUino mio nipote; egli 
mi fissa, straluna gli 
occhi, batte le mani ed 
esclama :

--  l'oh 1 Guarda lo zio ! Ha 
sempre voglia di scherzare ! O g­
gi si è messo il vestito a rove 
scio!

_ Q u a r d a  che collo nero che 
hai. Quando Gene i'in- 

verno bisogna seni|)re sfiatarsi 
con te ! Lavati subito il collo 1 

RtHiioiino non si muove e fa 
per giuni.a il broncio, ma la 
mamma sbuffa.

—  Dovevi dirmelo prima. - 
arrischia.

— Prima? In che modo pri­
m a’

—  Ora ho già lavalo le orec­
chie !

DEI LETTORI
Il compenso è inviato a ogni fine mese.

Si accettano solo lavori scritti su cartolina.

Tordella cerca i due monel­
li Bihì e Bibò.

Sapete trovarli voi?

o perazione odierna.
.\vevo ins^naio alla mia 

bambina di cinque anni, i primi 
elementi delPaddizione e per 
convincermi sull’efTicacia della 
spiegjizione, conclusi dicendole ;

- Dunque questa operazione si 
chiama, ad...

— ,\il.-. .All .. .Addis Aiieha!

Pierino (6 annii ha cominciato da qualche giorno a frequenta­
re la scuola : l» elementare. Ed ec«5 come alle, prime lezioni di_ 
calligrafia (aste, ecc.) ha saputo fare questa bella via con t 
ponici.

_ l^ ;iin m in a , — mi dice il mìo 
unico figliuolo Giulietfo, 

— mi devi dire la verità, swza 
complimenti ; che cosa desideri 
domani per là tua festa?

__ Io non desidero nulla, fi-
gliucdo mio, —  gli rispondo. — 
Vorrei -solo vedermi vicino un 
figliuolo più assennato e buo­
no, che non facesse mai ca­
pricci...

__ Oh, no. mammina mia!
Dopo, quello sì prenderebbe tut­

te le caramelle e io non avrei 
più nulla/ j j j

A l  Salone -Aeronautico dì Mi­
lano. Mamma e figlio, un 

frugolino di quattro anni, sono I 
in contemplazione dinanzi ad ' 
una delle superbe realizzazioni 
aeronautiche. Dopo un attento 
esame il piccolo chiede: — Mam- . 
mina, qu.into tempo im^Mcgano 
questi jMccoii aero|>lanini a di- 
ventare grandi come quello lì ?

CJtio cingae le oocali: 
(Queste cose si geniali 

le sappiamo da un bel po') 
ma. miei cari, vi assicuro, 
di due sole ormai mi curo: 

A ed O.

A vederle a JUtneo a fianco 
nere e nitide sul bianco 
io pensoso me ne sto.
Non mi sembran due vocali, 
ma due simboli marziali,

A ed O.

A m i, paiono due fieri 
solidissimi guerrieri 
che uno squillo suscitò.
L ’uno in marcia,eretto il busto; 
l'altro immobile e robusto;

A ed O.

Dietro ad essi, l'occhio mio 
vede, in meseo a un polverio. 
Adua, Axum, Entisciò, 
verdi conche ed ambe austere 
e soldati in balde schiere...

A ed O.

Che m'importa dell'intiero 
aliabeto? I l  mio sincero 
entusiasmo a voi lo do, 
o vocali tricolori 
che parlate a tu tti i cuori:

A ed O.
ITALO

sta parlando, in ca- 
1.1, delle sanziiiiii e- 

conomiche e  del dovere 
che ha ognuno di noi di 
Df^orsi a tali ingiuste 
misure evitando le mer­
ci straniere, quando Pie­
rino, ad un certo punto, 
dice fieramente :

-  - P<T conto mio ho 
già deciso. Uii ora in 

i poi non premierò mai 
' più sale inglese.

'J 'ii sei un bambino 
troppo goloso! — 

dico severamente al mio 
Ginetto, -- Rkorilati che un an­
tico proverbio dice : u Uceide 
più In gola che la spada »  !

E il piccolo Balifla, con aria 
di -.ufierìoritù ;

Pmih! Oggi abbiamo le

1 7

— .Mascalzone! Se mi pigliavi soim 
t’avrei fatto vedere io, come s: fa -i 
conciarti per le feste.

mitragiialrii

mamma: .Ma Lisetta,

rrchè non vuoi fare il com- 
Guarda le api come lavo­
rano diligentemente tutto il 

giorno a fare il miele !
I.inetta : —  Oh mamma, se 

potessi fare il miele, diventerei 
anch’io dilìgente!

— chiedo tm-ra-
vigliata al mio Luciano 

•— non sei rimasto in cortile a 
giocare alla guerra coi tuoi 
compagni ?

' __E ’ iutta colpa di Giacomi
noi —  mi risponde, imbroncia­
to, il bimbo. — Figurati che 
ha approfittato del momento ìii 
cui ero morto per portarmi 
via la sciabola; non solo, ma 
siccome- io molestavo, mi ha 
anche preso in giro, gridando­
mi :

Bell’eroe che sci!... T i !a 
menti anche dopo morto!

I., is o  t* l i  FI I  L. u  w 'r  iz A  m E

A/m* lUin

L  *  F a U s tr »  i t i  U f fo r I

ton vedi ti ( i f t
Of/t/ <Arf9 ù'm4 . -
A “ * **___^

o.rnorc/^io

Fanciulla del West 1 .Madama Butterfly-
«  E passeranno i giorni..... 1 CI Un bel dì vedremo... »

A  scuola» due compagni vicini 
di banco, ciarlano sottovoce 

invece di stare attenti; e  l ’uno 
dice all’altro :

__ Se dovesse enfiare all’im­
provviso il pavimento come ci 
potremmo salvare ?

— E ’ tanto semplice, — ri­
sponde l ’altro. —  Basta salire a 
tempo sopra il banco invece di 
tenere i jMedi su! pavimento.

L ,'M tro  giorno Mimmo si tro­
vava a giocare nel coMìle 

con alcuni coetanei. Ad un trat­
to, ecco sopraggiungere il mio 
piccolo, frugeJetto tutto pepe, il 
quale ovunque si prcsc-nta met­
te lo scompiglio. Ed ecco il pic­
colo Mimmo uscire con questa 
frase :

— Uh, arriva l'Inghilterra. 
E ’ finita la pace !

rva■■••••»

Zimba gioca con la palla 
roteante, nera e gialla;

rrs

ma la palla, in un suo salto, 
va a Unire troppo in alto.

Zimba allora corre in fretta 
a pigliare la scaletta,

e l'appoggia (che idea storta!) 
al battente della porta.

w

*

Ora sale plano plano 
ed avanza la sua mano..

Giunge Intanto Bomba, piglia 
dal difuori la maniglia,

apre l’uscio e... Patatrà, 
tutto all'aria se ne va!

Zimba strilla; Bomba resta 
nella scala con la testa...

Ayuntamiento de Madrid
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L a  t i g r e  d e l  p a d u l e

M .i fniitamo n«fila lana 
della l<»mra si facevano 
di ‘̂riiii sospiri, di gran 

gemiti e battibecchi. Quei Itm- 
tririattiili avevano faine, ma la 
lontra non s'era ancor deci-'a 
a uscir fuori.

(ili anni che passano, tra le 
altre belle cose, insegnano am 
che la prudenza.

— Abbiate pazienza, abbiate 
pazienza ! Di fame non si nuio- 

— diceva ai figlioli —  sì 
muore di una buona schioppet­
tala, si muore cadendo-in un 
laccio !...

E intanto, col muso a fior 
d'acqua, con gli occhietti \ì\i 
vi\ i che foravano la tenebrii del 
padule seguiva ogni movimento 
di Marcone,

(Juando vide ch.'egli, legata 
la barca, s'era seduto col com­
pagno. si dispose finalmente a

RO MA SZ O

va l'uomo poco lontano, anzi 
quasi sopni la sua testa, proce­
deva cauta ; e il suo desiderio 
eia di acciuffare appunto qual­
che ppsciatto,’ una volta tanto, 
ohe bastasse a loro tutt’e cin­
que, e tornar nella tana. Ma il 
caso le fu avverso ; pesci grossi 
non ne vide : diede di morso e 
iiighiotti, cosi passando, quattro 
o cinque carpionoelli, e si difilò 
dentro le roti della siei>ef .\ un 
metro o poco più sotto il pelo 
deH'acqua filava come un sotto­
marino: voleva far presto; ave­
va un timore, un presentimen­
to, sicché giunta alla prima re­
te, senti allargarsi il cuore <ial- 
l'allegrez/a quando ^ide in essa 
un luccio che, cosi ad <icchio e 
croce, pesava tre chilogrammi ; 
pareva in  pescecane addirittu­
ra, dava le volte rabbioso nella 
ret«‘ nella quale era incappato e

— l̂ a h/iiftfl bfstiaccist

ii-cir fuori, ma. prima dissi' ai
rigliiiii :

— State qui ; se vi movete, 
guai )>er tutti. Esco per il cibo, 
IO ne porterò tanto che restere­
te sazi e -oildisfatti.

I quattro lontriccìni leccaro- 
m> il muso della madre, che for­
se è il loro bel modo per espri­
mere affetto e poi si strinsero 
l'uno aH’altro, frenando Timpa- 
zienza e  ingannando rappetito 
con la speranza, anzi la sicurez­
za, di una buona e non lontana 
scorpacciata.

lo  diceva un ghiotton- 
cello vorrei che la mamma 
mi portasse tutto intero un bel 
pesce persico 1 Oh I che carne 
squisita I

—  Più .squisita é l.o trota — 
lo interrupw uno di quei su<h 
fratellini, cfie già sentiva andar, 
si l ’acquolina in bocca.

— - O  trota, o pesce persico, 
pur che si mangi — esclahiaro- 
no il terzo e il quarto!

Frattanto la vecchia lontra a 
colpi di zampa e ili coda .xndnva 
qui e là pel padule.

Bisogn.1 che questi animali 
anfibi e  i pesci stessi ahbian oc­
chi diversi dai nostri, perché 
senza dubbio, sott'acqua e al 
buio ci devono vedere benis­
simo.

Davanti alla lontra, che rap­
presentava per gli abitanti del 
padule quel che sarebbe per noi 
una tigre feroce e scatenata, 
scappavan tutti : dove arrivava 
lei SI faceva il vuoto : un fuggi 
fuggi generale : perfino i pesci 
più grossi di due o  di tre chilo­
grammi ne temevano il terribi­
le dente.

Sapevano benissimo che la 
lontra, quando si muoveva, 
non scherzava : a chi trovava in 
un baleno dava la morte.

Ma lei qi.'ella sera, che sape-

dalla quale non poteva uscire, 
(• logorava inutilmente le sue 
forze; ma quando, di traverso 
le maglie, vide arri\ar il suo 
terribile nemico, avrebbe veduto 
farsi piccino piccino e scompa­
ri re.

Non ptitcndo far altro, nella 
vana speranza d'ingannarlo, si 
fermò e s’irrigidi come iwi palo.

Ma ci voleva altro! La lontra 
conosceva qiiest'astuzic, sicché 
senza porre tempo in mezzo si 
lanciò contro la rete, la lacerò 
in un battibaleno, e ghermì il 
povero pesciatto. Di corsa tra- 
lorsò il padule e  arrivò alla ta­
na dei figliolini- Oh, che festa! 
otto zampette si stesero sul luc­
cio, quattro piccole gole s’apri­
rono.

.Mia lontra madre non rima­
se che mordicchiare la testa e 
la coda e se n ’acennientò. Non 
per nulla era madre !

Naturalmente Marcone-non 
s’era a^TÌsto di nulla : era sve­
g lio ma ogni cosa era accaduta 
sott’acqua, lungo la siepe lon­
tana parecchio dal ciuffo dei 
salici dov’egli aveva legato la 
barca, e  Bracchetto per conto 
suo aveva continuato a dormi­
re come se fosse nel ps-oprio 
letto.

(Quando si svegliò, l'alba non 
era molto lontana. Marcone gli 
diede la voce :

—  Eh ! mi pare che basterà ! 
càspita che bel custode saresti 
tu !

— Dove siamo ? domandò 
il giovanotto, tutto intontito 
ancora.

— Come, dove siamo? —  ri­
spose il secchio ridendo —  in 
mezzo a! mare, siamo ! Eh, 
gioventù !

— Scusatemi, — rispose 
Bracchetto mortificato, —  è sta­
lo il vino. Troppo ne ho bevuto !

Sesia pintlota

• - \ ia, via, —  disse Marro­
ne - - h o  vegliato io per te. La ­
dri, né a due nè a quattro piedi, 
non ne son venuti. Le reti de­
vono essere intatte e piene zep­
pe : andiamo.

Bracchetto prese i i-rini. sog­
giungendo :

—  Sono inzuppato d'umidità ; 
un po’ d’esercizio mi farà bene.

Marcone ghermì l'uorino, col 
quale, arrivati alle sieiii, tirò 
fuor dell’acqua l ’una e l ’nltrit 
rete. Faceva ogni volta esclama­
zioni di gioia, perché ver.amente 
le reti eran piene. Egli le ca- 
jiovolgeva sul fondo della barca 
e pesci e pesci guizzanti e boc­
cheggianti ne sgorgavpn fuori.

Tinche giallognole, trote rolor 
deH’argento, carpioni dal gran 
ventre rotondo e dalla bocca 
piccola che neanche si capiva 
come facessero a mangiare : c’e- 
ran lucci una dozzina e d'o- 
gni dimensione — con quella 
loro affilata e doppia dentatura 
che guai a porvi un dito, e c'e- 
ran barbi ottusi, col venire bian. 
co e  i fianchi e la schiena gial- 
Hni, e  scàrdove e  persino minu­
ti varioni che, poverini, cosi pic­
coli e vivaci, guizzavano e, dan­
do colpi in terra con la coda, 
sallav.ano in alto più degli al­
tri : insotnma quella prima re­
tata dette sicuramente non me­
nu di trenta chilogrammi di 
pesce.

Marcone si stroj>icciava le 
mani : finalmente vedendo l ’al­
ba che incominciava a colorire 
tutto il cielo e, per riflesso, Tai - 
qua de! jxidule, disse a Brac­
chetto :

- Su lesto! Su lesto! Ché 
i! tempo passa e  le reti <on 
molte.

Bracchetto spinse d remo di 
forza e la barchetta guizzò lun­
go Tuna e l ’altra siepe, allato 
ad ogni porticina, donde Marce­
lle catara la rete e pesce e pe­
sce e pesce !

E cosi disse a Bracchetto :
—  Su lesto! Su lesto! E ’ la 

[>esca miracolosa, .\ndiamo al. 
i’ultima rete laggiù : non man­
ca che quella. Oggi è giornata 
di festa per me. Prima che il 
sole sia nel mezzogiorno voglio 
aver venduto tutta questa roba.

Bracchetto vogò di forza e 
mandò la barca appunto sopra 
rultima rete. Là Marcone tuf­
fò l ’uncino e tirò dall’acqua 
non una rete ma uno sbrendolo.

Rimase male e gridò :
—  La brutta besfiacria!
Bracchetto gli saltò virino ;
— Che c’é?  —  gli 

domandò con la voce 
tremante.

—  Ecco che c é ! Tu 
lo vedi ! —  rispose Mar­
cone, con la rete lace­
rata in mano. -  La 
lontra ! C ’è stata, e  tu 
dormivi, e io me la pi- 
l>avo tranqullUunente.

— V i vendicberii io 
—  disse Bracchetto. 
gettando un’ occhiata 
al suo fui ile.

C .XPITO LO  xr

L a  v i s i t a  d e i  s i g o o r  c o n t e

c netti Ju quella molle e  bianca 
bambagia, e sembravano gioire 
del nuovo tepore, -\nche Xlarco- 
n<- e Bracchetto ne provavano 
il bei ristoro.

Per passare una notte fermi, 
senza neanche un coltrone ad­
dosso, e non pigliare il più pic­
colo raffreddore, bisogna esser 
robusti com’eran loro.

Scosso e vinto alquanta il di­
spetto della rete perduta, tutt'e 
due con la barca carica e' sti­
vata di pesciatti vivi vivi, d'ar­
gento, si [jiegaronq sui remi e 
via a tutta forza traverso la 
corrente.

Si sentivano cantare i galli, 
si vedevano i . contadini uscir 
per i campì ; qualche lavandaia 
lungo la spcToda batteva 1 pan­
ni sull’acqua per lavarli. Si 
scorgeva benissimo il gesto, ma 
il .suono del colpo arrivav.o un 
bel pezzo dopo.

Posa'emi -il lìmit.ire del 
mio bosco — 
disse Bracchet- 
lo - ho quasi 
rimorso ora di 
aver lasciato i 
miei Bnimiletli 
tutti soli e la 
m ia  c a s iic t ia  
per una intera 
not tat.i.

— Eh ’ via -
isorrise M a rro ­
ne — in com­
penso ,porti un 
bel mucchio di 
pesce : qu e llo
che ora ti do io.

Fa-ano giunti 
appunto dove la 
foresta scende­
va al fium e,
Quando la bar­
ca giunse alla 
riva ;

— .Apri le ma­
ni, Bracchetto —
Ih* — ; e gli [Ktrse una trota, 
un gran luccio o due l>el!e tin­
che, tutt’e  quattro boccheggian­
ti ancora.

—  Troppo ! troppo esclamò 
il giovane rosso 'm viso dall'al­
legrezza.

— Te le sei meritate, —  ri 
spose il vecchio. con la buo­
na compagnia che mi hai fatto.

— Ricordatevi —  disse Brac­
chetto — d ie  sono senza bajea.

__.Quel che ho detto man­
tengo -  disse Marcone ; e, 
s^nta k  barca al largo, arraticò 
vigorosamente contro' corrente.

— E io —  gli gridò da lonta­
no oramai il giovai^tto vi 
prometto (e batté sul calcio del 
fucile) di catturarvi la brutta 
bestinccìa.

E si rivolse, risalendo pari 
pari il ruscelletto, traverso la 
foresta, fino alla torricella. Era 
stanco, ma contento, e  gli bril­
lava il cuore, sentendo cantare 
gli uccelli.

— Cari cari ! —  diceva, cer­
cando di individuarli fra i ra­

m i; ma alcuni a cui egli seni, 
brava diventato familiare scese­
ro dai rami e  gii saltellarono 
innanzi.

Fringuelli, merli, cardellini, 
lucarini, capinere e  vìa dicen­
do ; mentre la rondinella e l’al­
lodola intrecciavano bei voli ’m 
aria, c la pazzerella della cin- 
rallegra, non so se per fargli 
festa, o per cibarsi, s’appende- 
va con le zampette al ramo, e 
cercando le foglie nel lor lembo 
di sotto, dove si nascondono al 
cucii insettucci, sembrava triti 
ci.ir le capriole !

Giunto davanti alla porta, 
Bracchetto s’accorse che tutti- 
le briciole che egli aveva sparso 
il giiirno prima — -led eran sta­
te manciate e  manciate —  non 
c ’eran più. .ànche il canino

e

— E io vi promette di catturarvi la brutta basliaccia. 

disse Marco-

1
U'1 sole intanto aveva 

fatto vapolino tra 
due vette di monte e 
fugava la nebbia dalla 
valle e dal corso del 
fiume. Paesi, monti, 
casinari, acque e fore­
ste trscivano tutti kistri

... // canino 
gli cor$é incontro...

guaiva dal di dentro; per la 
qual cosa il giovane aperse l'u­
sciolo. La povera bestia gli cor­
se incontro : gli leccava i piedi, 
alzava gli occhi umidi e pietosi 
e pareva dire :

- Dove sei stato? Ho appe­
tito ! Ho appetito 1

Bracchetto si chinò ad acca­
rezzarlo e disse :

—  E credi che io non ne ab- 
bi'i?

Detto fatto, con quel pesce 
in braccio andò al focolare, pre­
se Ulva fetta di polenta, ben 
grossa, e  la gettò al cane ; ne 
prese un'altra e  la sbriciolò 
davanti alla soglia e subito gli 
uccelletti vi corsero a sciami ; 
poi pensò a sé stesso; cioè ac­
cese il foco, prese una gran pa­
della, vi versò un bel poco d ’o­
lio, poi, mentre questo frigge­
va. sventrò i quattro pesci, li 
sciacquò nel ruscello, «  li gettò 
a solfriggere.

Ma quegli intestini non li but 
tò vìa ; li portò sul cornicione 
della torre, salendovi dalla sca- 
luccia interna, e  disse :

— -ànebe la rivetta 
e  il gufo devono avere 
la loro parie, stanotte.

E finalmente fece b- 
na huonji mlazione, e 
asciugò col sole, facen­
do il chilo, il residue 
dell'umidore notturno.

Mentre, col bicchier 
di vino 11 da lato e  la 
[Spetta in bocca, stava 
guardando beccar gli 
uccelletti, senti un pas­
so. si volse e  saltò in 
piedi :

- -  Il signor conte — 
esclamò divenendo tut­
to rosso al pensiero che 
ki cogliesse co.sl in ozio.

Come va, Brac­
chetto. in questa tua 
scffiludine ? —  doman­
dò il conte posandogli 
una mano sulle spalle 
e  facendolo sedere-i in ­
no a lui.

— Io benedico ogni 
ora del giorno e della 
notte il signor con te 
per questa bella dimora 
che m'ha regalato. I>eì 
sente e \-ede, s ign o r 
conte: u c c e l le t t i  che
cantano e vol.mo da
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tutte le parti, un delo sereno 
zb’io scorgo traverso i! bd  fo­
gliame tutto fiorito.

Il conte lo interruppe riden­
do e  piacevolmente meraviglia­

to-— Tu sei un poeta, Brac- 
chetto !

—  Non so quel che il signor 
conte voglia dire con questa pa­
rola ; so che son contento e  le 
bacio la mano...

__ Sta f sta ! —  esclami) il
conte — Piuttosto parlami di 
quei ladruncoli.

— I..CÌ sa?
__ Dunque è vero? Ce ne so­

no stati? Dì giorno, o <11 notte?
__ Di giorno, eran <lue e cac-

ciavano con la civetta. L i ho 
minacciati e li ho fatti fuggire. 
Due facce, signor conte !

—  Del ^ e s e  ?
— Mai visti : ma non ei tor­

neranno mai più.
— Hai avuto coraggio 1
— Signor conte, è mio dove­

re aver coraggio.
— Vedo, Bracchetto, che la 

mia bandita è  io buone mani.
—  Ora Botveglierò anche il 

fiume. Ora la fo  ridere, signor 
.-onte ; una barcaccia (ma il v k  
chio pescatore Marcone me 1 a- 
veva chiamata un cassone) me 
l’ero fatta con le mìe mani, n i»  
stanotte, a ll’agguato luogo le 
,^epi —  (non gli disse però che 
s’era addormentato a quel mo­
do) —  mi s’è sfasciata!

— Oh ! diavolo ! —  esclamò il 
conte ridendo allegramente — 
E come ti sei salvato? _

— Mi ha tirato su e, mi ha 
preso in barca Mareoi^ appun­
to : oggi stesso poi mi ha pro­
messo una barchetta, non ptu 
nuova ma solida, m e la farà 
aver luì e  io la pagherò a poco

a poco coi miei risparmi dì ogni [
mese. . • 1

__ Tu non pagherai nulla —
rispose il conte —  a questo I 
penserò io.

—  Come lei ?
__Zitto ! Vedi ora il bel ca­

gnolino Come si chiama?
•__ Già, appunto non gh ho

ancora dato il nome.
— Chiamalo B rill.  mi ram­

menterà il mio bravo cane 
morto quest’anno ,

—  Sfi è  di razza, perchè io, 
signor conte, non me ne inten­
do, glielo allevo io, questo

- -  Non è  di razza :_è un ba­
stardo ; m a ci son dei bastardi 
valorosissimi Vedremo questo 
autunno ai passo delle beccac­
ce e  delle anitre ; io, se tu non 
lo sai, non caccio altro. E tu 
verrai con me.

__ Col .-Hgnor conte io andrò
oggi domani e sempre dove ella
mi comanderà.

—  Tu sei un bravo figliolo, 
e non ti abbandonerò neanch’io.

In quel momento s’uill venir 
da! fiume una voce. —  Ehi, 
Bracchetto ! Ehi. Bracchetto 1

—  E ’ Marcone —  gridò . il 
giovane —  e scommetto mi me­
na la barca.

___ Andiamo sull’argine ri­
spose il conte rhettendosi in 
cammino. Era vestito alla cam­
pagnola, con un cappellone in 
testa e un bastonacelo in ma­
no, c non temeva d’infangarsi.

Giuo.sero. Marcone era 11, che 
alzava per la prora, trasdnan- 
dola sul greto, una barchetta, 
sottile come una fc^lia di salice, 
tutta nera impeciata, e  non più 
lunga di quattro metri.

HAMOIDA EiMMIBIimi
po- I 
alla I

“  C olle ttin i „

T orniamo agli abitini pesanti 
le flanelle hanno preso il 

sto al «p iqué», al trabalco, 
seta, al Uno Le linee diritte, 
a pieghe più o meno larghe, 
godono ora della preferenza 
assoluta, pertUiè consentono 
una linea aggraziata sebbe­
ne pratica e severa.

Naturalmente 1 colori han­
no abbassato il tono : non 
sono più così rosa, azzurri,
« belge »  chiarissimo, ecc., 
ma grigi, marrone, blu scu­
ro, U color tortora di buo­
na memoria, scozzesi. Que­
sti ultimi hanno ora la 
preferenza specialmente se 
adoperati per le gonne che 
le neutre bimbe, dal sette 
anni in stf. portano molto 
volentieri su camicette an- 
ch esse di flanella In tinta 
contrastante e precisamen­
te nella tinta che f<»TBa lo 
sfondo dello scozzese.

Spesse volte la blusa (e 
questo in Inverno) viene so­
stituita dal golfino chiuso al 
collo, allacciato suUa spalla 
oppure davanti e stretto alla vi­
ta. Su questi giubbetti sono gra- 
zlMl 1 <M>llettlnl In stofla, o in 
lino, o In « piqué » o In seta.

Meglio nelle due prime stoffe 
perché è poeaibile ornarli di ri­
camo: o tutti a smerli o termi­
nati da un orletto arrotolato su

V,
W --

V' .

cui la mamma si sbiz­
zarrisce in quel punto 

,  con cui oggi si termi­
nano molto le biancherie fem­
minili.

t  collettlnl vengono appena ap­
puntati. si che é possibile cam­
biarli c«nl due giorni, mentre il 
golfino resiste benissimo una set­
timana.

Per gli abitini di stoffa essi

FRANCO BIANCHI, direttore responssMle — Tipografi» del «Corriere dell» Sera»

pt»sono sbiazarrlrsl In lungo ed 
in largo' arrovesciati, piatti, a 
pieghe, a «  Jabot », a nastro, di 
sbieco o diritti, di pizzo o di 
merletto, hanno sempre modo di 
ornare e di alleggerire la seve­
rità dell’abito di lana.

Molte volte In casa cl sono 
vecchi pizzi dimenticati : la
mamma se ne ricorda e, presto 
prwto, taglia e cuce : l'abitino è 
fresco, aggraziato, gentile.

Ha la gentilezza dell'accurato 
amore di una mamma : nessun 
altro amore potrebbe eguagliar­
lo. RADA

cJU o jtie  a x m t

Esempi» pratico
Dal compilo di IMcriiin; . Ber 

attendere allo studio con huoii 
frutto, come voleva i l  suo si­
gnor maestro, mio fratello s’ar­
rampicò col libro in mano so- 
pia una pianta di pomi >.

eiulletta 1»  sa lunga
Miiestra. — 1 generi 5oiio: 

maschile e femminile.
Giulietta: — Ma, signora niae- 

sira, 11 femminile non si chia­
ma nuora?

Zeolegls
— Sentiamo, Silvio, ciiiuli so­

no gli animali nocivi ?
— Quelli che mangiano le

I IL  B ID E L L O
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RICCARDO BALSAMO C R IV E LLI

CHI HA m m x t o  IV PUHT%WMO £ COMPACHI/
V oi avete un vero e pro­

prio odio per Madonna 
Punteggiatura... Eppure, 

— ve lo siete mai domandato f 
— l ’oggetto di questo vostro 
odio, che col passar degli anni 
dileguerà, ha una sua piccola 
e interessante storia.

L’origine dei segni di pun- 
te^giaiura, risale solo in par­
te, —  t iit fa ll’opposto di quel 
che molti credono, -  a tempi 
lontanissimi. .Aristofane, uno 
dei più grandi poeti dell anti­
ca Grecia, fu. è vero. 11 pnmo 
ad usare il punto fermo; ma 11 
punto e virgola, la virgola, ed 
altri segni sono una pratica 
invenzione di .Aldo ilanuzio, il 
Vecchio, tipografo esteta e u- 
manista nato nel 1449 a Bas­
siano, in quel di Velletrl. Mo­
r ì nel lòia. ,, ,

Levatevi il cappello, egli fu 
senza dubbio il più dotto e mi­
rabile editore italiano del suo 

■ teiùpo : una specie di papà del­
la bella stampa Non avete udì-

I L  G E N IE T X O

IL

Il genietto giuoca a rimpUitiDO 
con gli amici. Si è cacciato den­
tro al bricco, ma poi credendo 
che gli amici si siano allontanati, 
si ritiene solo e sta uscendo. Ma 
non è solo : quattro dei suoi com­
pagni gli stanno vicini. Chi è 
capace di vederli?

to mal ricordare le famose 
edifioni aldine dei classici gre­
ci e romani ? SI debbono ap­
punto a lui.

n  punto esetómativo ha una 
sua particolare origine. Esso 
deriva, cioè, semplicemMiie du 
una rtefomiazione della paro­
la latina lo , che esprìmeva la 
gioia. Ora, poiché, evitar 
confusioni, si usava d i scriver­
la con una lettera sull’aUra, 
con l ’andar del tempo, per suc­
cessive trasformazioni, l ' I  si 
mutò in Ulta lineetta verticale 
e  l'o in un punto.

Non meno curiosa è l’origi­
ne dell’ interrogativo. Esso de­
riva dalla prima ed ultiina let­
tera del vocabolo latino quae­
stio, che vuol dire « doman­
da • . Si scrivevano le lettere di 
tale parola runa sull’altra; pro­
prio come r io . Il Q fini col tra­
sformarsi In un aemplioe un­
cino e l’o in un punto.

E l 'o r ig i i »  dei segni ariune- 
lici, la conoscete?

Il segno di eguale si deve 
all’inglese Robert Becorde, na­
to a Tenby nel 1500 e, seb­
bene dilettissimo medico di E- 
duardo VI. lasciato morire in 
prigione per debiti- H segno 
addizionale è la trasformazio­
ne di uu P. che In lingua 
latina voleva dire più. I l se­
gno meno proviene dal voca- 
Itolo latino minué, ossia meno. 
E si usovtt scriverlo cosi: m iu, 
con un lineetta sopra per In­
dicare l'abbreviazione. Ma an­
che qui il tempo compì Vope- 
ni sua. Le tre lettere finirono 
con lo  scomparire; c non rima­
se che la sola lineetta, n  segno 
di moltiplicttzione risale sol­
tanto ag li Inizi del dlciasette- 
-,mo secolo.

Non saprei d irvi nulla di 
molto preciso, invece, per ciò 
i-lie riguardo il segno di <livl- 
sìone e  il segno % (per ceiito). 
Qualcmio ritiene però che si 
tratti anche qui di trasforma­
zioni subite v ia  v ia  da anti­
chissimi segni indiani ed arabi.

La Zuppiera di Natole con nove artìcoli Cirio e il 
Ubro di Casa 1936 per sole lire 55 - ònquanlacinque 

è  regalata 1
QuetU iplentiida Zuppiera in alluminio argenteo martellato (UtgheMa 
cm. 36. altezza cm. 25, diamelro del vawoio cm. 43) ha un valore inlnn- 
*eco di circa 56 lire. Cirio la cede a voi con nove articoli U no  
«  il Libro di Casa 1936 per mie lire SS. -  Occawone unica ! 

Quote Zuppiere dì Natale »ono Mate appoiitamente fabbricale per la Società 
Cirio dalla “ Metallurgica Lombarda Piemontese,, in numero limitato, ed esaunlo 
il disponibile, non sari possibile labbticame delle altre. È quindi vostro interesse 
prenotsre o acquisiste subito la Zuppiera che vi occorre per non restare poi 
senza, come accadde lo scorso anno a moltissime persone con la Pentola Cino

La Zuppiera di Natale contiene :

G U ID O  RUBETTI

I. Uà tomBo EsttotM Corse CMe 
S, I3sa «eololo Zeppa ^lio 
9, U n a  sco>c4q del Bseê ueMSe
4. Um  scfltrfg di Soper Poaetderi Petetf Orlo
5. Qm  scBlokt «oIm  pealdeee S«p«r O t iò
t; Usa botf^Ua piceela dS Orlo To»ole E«4ckep 
7. Usa icotota peperont PlmioaJM FoscT 
$. Um  icatoia Poeĉ e eeiroppere Orla 
t .  Usa egfrti4ff CMe kdoto da lOO or.
Itt. Us fibre per la cosa 19M «

L a  Z u p p ie ra  s a rà  posta  
in  v e n d i lo  d u ra n te  la  

S e ttim an a  C ir io  1 - 8  D ic em b re

La Zuppiera serve per portate i« tavola la 
minestra o la pasta asciutta - il grande piatto 
martellalo servirà per 1' antipasto, il bollito.

il pefce, r  arrosto, il dolce, ecc.

Ayuntamiento de Madrid
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r a r i L  R E  DEGLI G N O M I
V i r  -  ( ì a r a  d ì  a s t a z ^ i a

Cavillo fin isce su un monte, spezzettandone il cocuzzolo gh iacciato e 
addentrandosi per duem ilaquattrocentoventisei m etri nella massa roc­
ciosa. A ccorre il re deg li gnom i, il quale da lontano ha assistito alia 
scena, i  dispone in g iro i suoi guerrieri, affinchè il mago non possa 
sfuggire. P o i chiam a g li gnom i suol sudditi, e  ord ina : —  Su, con 
zappe, vanghe e  p iccon i, spianate il monte!

Il mago, per evitare ia cattura, scappa da! lago asciutto c si na­
sconde in un fitto bosco. 11 re degli gnom i invila  messer Aquilone, 
il (piale g li è stato .sempre v ic ino, a favo rir lo  ancora una volta. Messer 
.Aquilone soffia con quanta forza  ha nei polm oni e g li a lberi centenari, 
che parevano incro llab ili, volano c sì di.sperdono a som iglianza d i pa­
gliuzze o fuscelli.

0 .

______1 2 ^

/ 0

Anche stavolta il mago riesce a scappare. Corri e co rri, giunge alla 
caverna del serpente con due teste, al quale ch iede asilo e protezione 
contro i nem ici. —  I  tuoi avversari m i .serviranno da spuntino! —  gh i­
gna il mostruoso rettile, uscendo dal covo. Presso a poco il serpente è 
lungo quarantotto leghe; p e fe iò , quando una delle sue teste a rriva  d i­
nanzi alla schiera, l'a ltra è ancora nella caverna.

h -

W
m

—  N o! —  sibila il mago, facendo certi occh iacci da a tterrire un orco 
idrofobo. —  Tratta-tero, p irr i-p ero ! —  A  queste m agiche parole, Cavillo 
sparisce. la caverna e il serpente si volatilizzano, g li gnom i sgambettano 
app iccicati a ll’aria e  tutti g li altri si radicano a l suolo. Solamente il re 
deg li gnom i, in virtù  della sua dignità regale, è esente dairin 'cantesimo e 
si m orde i pugni per lo smacco ricevuto.

P rim a che c iò  sia compiuto, il mago esce dal monte c ,s ì  immerge 
in  un lago. L o  gnomo prega un drago che pascola nei d in torn i: —  Fam ­
mi una cortesia: b ev ili tutta l ’acqua. —  Il drago si avvicina alla riva  c 
con lunghe sorsate com incia a vuotare il lago. A  un tratto si ferina c 
d ice : —  E’ am aro! T roppo  am aro! Mi guasta il palato! —  ̂ A llora  h> 
gnomo d isc iog lie  nell’acqua alcune zolle d i zucchero.

Come estremo rifu g io , il mago si nasconde in un pro fondo cratere, 
n viileano, essendogli am ico, com incia a eruttare fuoco, fiamme, cenere 
e lap illi, in m odo vorainenle pauroso. Ma lo gnomo non si lascia 
inipre.ssionare. —  Sm orziamo prim a il vu lcanol —  grida. —  P o i pen­
seremo a im prig ionare C avillo ! —  Gnomi e fo lletti, munitisi d i scr- 
chietti colm i di acqua, intraprcndclno lo spegnimento.

1^1
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—  Seguitem i! —• ord ina lo  gnomo, entrando nelle fauci .spalancate 
del rettile. TI cava liere, i guerrieri e  g li gnom i lo seguono d i corsa. Mago 
Cavillo, che credeva dì poter finalmente riposare in pace, vede sbucare 
da ira lt ''a  bocca del serpente i  suoi nem ici, i quali lo  c ircondano e lo 
legano. P o i il re deg li gnom i g li d ic e : —  Sei in m io potere? Dammi l'< c- 
li.sire che ringiovan isce > o sarà peggio  per te!

■ J * .

Ma ii suo scoramento ha breve durala. Egli è sempre in possesso della 
bacchetta ìiu 'olata al mago. Non  voleva usarla j iiù , p er un certo senso di 
amor proprio. In vece  la userà e po i ia restituirà al legittim o p roprieta­
rio . I l fine giustifica i  m ezzi! D i buon passo si reca dall’ Arci-Ragno c 
g li d ic e : —  Preparam i un grossissimo gom itolo d i filo  invisibile.

(Continua)
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